
,4r Unità Politica Martedì 21 febbraio 1995 

VERSO LA MANOVRA. La destra ritira gli emendamenti alla riforma regionale 
per giocare la carta dell'accorpamento con le politiche 

pnwwaig YMO -mommi dami Andrea Cerase 

«Scalfaro, alle urne a giugno» 
Il Polo: la stabilità non può venire da Dini 
Il «polo» Intende salire al Quirinale, prima che la manovra-
bisartM all^Csmete, per chiedere a,Scalfajo delezioni a 

"giugno. «Non c'è (a'democrazia», ripete Berlusconi. E la 
"Stabilità» dì ,cul c'è bisogno non p,i|ò venire da Dirti, «lec-
nico e limitato», ma da «un governo J i legislatura». Ma il re
bus delle elezioni rimane tale. Per Prodi e Segni, però, giu
gno diventa il male minore se manca un'intesa per con
sentire al governo di risanare iconti pubblici. 

F M M O O f t M W H J M O 

• ROMA, Silvio Berlusconi non ha 
dubbi di sona e lancia ogni giorno 
un ultimatum', elezioni a giugno. 
perché «questa situazione non ha 
nulla a che vedere con la demo
crazia». Neppure Romano Prodi ha 
molti dubbi: 'lo sono pronto, per 
me va bene qualsiasi data». Massi
mo D'Alema ha gin Indicato la da
ta di ottobre: perù In varie occasio
ni, per esempio al congresso del 
Carroccio, ha invitato ad -essere 
pronti» per appuntamenti più ravvi
cinali, Gianfranco Fini i convitilo 
che le eledoni a giugno ci saldino: 
ma. le dittassero all'autunno, non 
al straccerebbe le vestii •Votare, si 
vota comunque - va ripetendo -: e i 
sono le regionali». Ropa» ButtigJio-
ne, infine, propone giugno ma la
scia indefinito l'anno: questo o il 
prossimo non ha Importanza, pur

ché si decida presto. 
Il glande scontro sulla data delle 

elezioni è lutto qui. O quasi: per
ché almeno altri due protagonisti 
della politica hanno non piccola 
voce in materia. Lamberto Dini. 
che s'è preso del «miracolato» da 
Berlusconi perché ha fatto capire 
di esse* pronto a durare anche ol
tre l'estate. E Oscar Luigi Scalfaro, 
che - dicono le voci che rimbalza
no dal Quirinale - preferirebbe 
una «tregua» non breve prima di 
sciogliere il Parlamento, Tuttavia. 
sia Dini sia Scalfaro sono in modi 
diversi soggetti alia volontà delle 
Camere; se infatti si formasse in 
Parlamento una maggioranza fa
vorevole allo scioglimento, en
trambi ne trarrebbero immediata
mente le conclusioni. Dunque la 
palla toma tutta Intera ai cinque 
leader. O forse, come qualcuno so

stiene, al due che sembrano conta
re di più: D'Alema e Fini. Che sono, 
non per easo, gli artefici della tifo* 
ma elettorale regionale licenziata 
Ieri da Montecitorio conno la vo
lontà di Berlusconi e di Bottiglione. 

H-poto-vaalQu-MMle 
Ieri il «polo s'è riunito a Monte

citorio: Berlusconi e Pini, Tatarella 
e Dotti hanno discusso a lungo gli 
scenari possibili, l'Imminente ma
novra economica, la riforma regio
nale, e soprattutto la data delle ele
zioni. Il leader di An, spalleggiato 
da Tatarella e da Dotti, ha convinto 
Berlusconi a non legare più, nep
pure indirettamente, l'approvazio
ne della manovra alla data delle 
elezioni. -Sono due cose distinte -
ha spiegato Fini - e non ci convie
ne mischiarle. Anche perché pri
ma si fa la manovra, e prima si pud 
chiedere a Dini di andarsene». «E 
poi - gli ha fatto eco Dotti - il no
stro elettorato non capirebbe». Ta
voli distinti, dunque. Ma con due 
puntualizzazioni: la prima è che il 
•polo» non volerà la manovra «a 
scatola chiusa», la seconda é che 
la richiesta di tomaie prestissimo 
alle urne resta centrale nella strate
gia e nella propaganda dell'ex 
maggioranza. E intanto via gli 
emendamenti alla legge regionale: 
per1eviiare sconfitte e poter ripro
porre il rinvio e l'accorpamento 
con le politiche a giugno premen

do su Dini e su Scalfaro. magari 
con l'aiuto dì Butliglione. 
' lasciando la «untone, Berlusco
ni annuncia che i capigruppo del 
•poto» hanno chiesto un inconno a 
Scalfaro, prima dei voto del Parla
mento sulla manovra. «Slamo in at
tesa di una risposta», dice Berlu
sconi, Ma al Quirinale, per dir cosi, 
sono in attesa di una domanda: 
perché la richiesta di cui paria l'ex 
presidente del Consiglio l'hanno 
letta sulle agenzie di stampa, e uffi
cialmente non ne sanno nulla. Gaf
fe minore, a paragone di altre. Del 
resto, che I rapporti fra Berlusconi 
e Scalfaro siano ulteriormente pie' 
clpttati. lo conferma una battuta 
acre del padrone della Flninvest 
•Quando me ne sono andato da 
palazzo Chigi - sibila - ho ricevuto 
messaggi di saluto anche dai capi 
di governo stranieri, Dal Quirinale. 
invece, neppure una telefonata». 

La posizione del •polo» resta 
dunque immutata: «C'è una sca
denza prioritaria su tutto - dice 
Berlusconi - quella di dare un go
verno stabile al Paese». Il governo 
che c'è. prosegue il Cavaliere, non 
va bene pache -è un governo tec
nico con un programma limitato». 
La «stabilità», Invece, non può che 
venire da nuove elezioni. E -tutto il 
resto sono barzellette». Non è una 
barzelletta, perù, il Parlamento: 
che Berlusconi continua a ritenere 
•delegittimato- perché «le leggi che 

La Svp decide: 
«Mal conta 
né alle elezioni 
né al governo» 

laSvp •mpfeiga.jmMMl 
appoHhiaeo •8M0» •OH 

fa non corrispondono alle leggi 
che verrebbero fatte dalla gente». 
Per esempio, la riforma elettorale 
regionale, che Berlusconi ha dovu
to ingoiare a forza daU'«allealo fe-

1 dele» Finii «È una dimostrazione -
inveisce il Cavaliere - di come pre
valga l'ammucchiala tra forze che 
non sono nemmeno fontanamen
te parenti..». 

Le invettive dell'ex presidente 
del Consiglio, il cui devastante ro
vello sembra essere pi prio quel
l'or, non bastano però ad ottenere 
un rapido scioglimento delle Ca
mere. Guardandosi intorno, Berlu
sconi trova un paesaggio litio di 
nebbie e di possibili trabocchetti. 
Poiché il «polo» non dispone della 
maggioranza, e neppure i voti dei 
•duri e puri» di Rifondazione po
trebbero bastare per far passare 
una mozione di sfiducia a Dini. 
Berlusconi dovrebbe aprire al più 
presto ur) canale di comunicazio
ne politica con le forze che appog
giano il governo, per arrivare ad 
una soluzione concordata. Ma i se
gnali in questa direzione scarseg
giano. Il «tavolo, con D'Alema è 
saltato prima di nascere, e le co
municazioni sembrano interrotte. 

Voto a gh£i». 01 eh* amo? 
Continua invece una sorta di 

•dialogo a distanza» fra Fini e D'A
lema. tanto che Urbani teme àM-
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rittura -accordi separati alle spalle 
di Forza Italia». Non ci saranno «ac
cordi», ma è cerio che Ldueffeader 
studiano con attenzione le mosse 
reciproche, imprimono questa o 
quella minima correzione di linea 
ai rispettivi schieramenti, accelera
no o decelerano senza chiudersi 
mai una seconda possibilità. In 
realtà, né D'Alema né Fini sembra
no aver deciso per questa o quella 
data: ma si preparano, da posizio
ni relativamente solide, ad ogni 
evenienza. 

Chi potrebbe sparigliare la parti
ta è Prodi: la cui candidatura, di fal
lo, già costituisce un'accelerazione 
verso le urne. Il professore twlo-

Snese non ha mai proposto una 
ala: e ancora ieri ha ripetuto che 

•per me va bene qualsiasi mese». 
Per* ha anche osservalo, a propo
sito della disastrata situazione eco
nomica, che «si può fare tutta la 
manovra anticipata, e posticipare 
le elezioni, oppure anticipare le 
elezioni e fare dopo la manovra. 
L'importante è che l'orizzonte sia 
delineato». Questa di Prodi è la 
stessa posizione di Buttigliene. Edi 
Mario Segni, che del «partito di Pro
di» ambisce ad essere un leader: ie
ri, al termine di un incontro con 
D'Alema. ha posto «l'esigenza di 
un accordo che pennella a Dini di 
lavorare serenamente al risana
mento economico, almeno per un 
anno, perché è impossibile fare 
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una Finanziaria seria con la quasi 
certezza di elezioni in autunno e 

':una campagna elettorale lunghis
sima». Elezioni nel giugno delTan
no prossimo, dunque. Perù, Rag
giunto Segni suscitando qualche 
perplessità negli interlocutori pro
gressisti. qn mancanza di un ac< 
cordo complessivo sulla durata del 
governo, sarebbe dannoso restare 
in questa situazione di indecisione. 
e meglio sarebbe accorpare a giu
gno ie politiche e le regionali». 

Per intanto, la Camera ha appro
vato un emendamento alla legge 
elettorale che consente di accor
pare regionali e amministrative. 
Senza perù Indicare una data: il 
compito spetta al governo. Cosi, la 
palla toma a Dini. E, Indirettamen
te, anche a Scallaro. Se la tornata 
regionale-ammlnlstraliva venisse 
fissata per il 23 aprile o, come pure 
si vodtera. per il 7 maggio, le politi
che potrebbero allontanarsi all'au
tunno, Se Invece il voto locale slit
tasse a giugno, l'ulteriore accorpa
mento con le politiche diventereb
be probabile. Troppe incertezze 
per l'unico convìnto paladino dello 
scioglimento immediato delle Ca
mere. Che ieri sera definiva «quasi 
completato» il programma di Dini. 
Quindi sarebbe ora di fissare la da
ta delle elezioni? «ditelo voi - è la 
replica di Berlusconi - perché se lo 
dico io...-. 

Finì: «EH Pietro leader? Lui non entrerà in politica» 
«Alleati col Ppi ovunque o niente. Del patto costituente si può discutere» 
Prima ha detto no a Di Pietro leader del polo moderato 
«perché il leader c'è già ed è Berlusconi», poi Fini è andato 
a spiegare il resto ai militanti che lo attendevano in una 
storica sezione romana. Benvenuto il Ppi, ma solo se si al
lea «dal Piemonte alla Calabria, e che non prenda voti per 
gente che poi fa come i leghisti». Sì, inline, al patto per le 
regole, anche senza assemblea costituente e in Parlamen
to col «138», ma solo col referendum confermativo. 

ALKSMNORA M M I K . 

• ROMA. DI Pietro leaderdel polo 
moderato? Fini non ci pensa per 
niente, resta termo su un Berlusco
ni a oltranza ed ha trovato il modo 
di dirlo a chiare lettere, ieri, pur 
mantenendo la forma de) rispetto 
totale per il supergiudlce. Breve e 
trasparente il messaggio per 11 Ppi. 
«Udissimo se saranno con noi, ma 
solo se l'alleanza sarà valida dal 
Piemonte allo Calabria, senza geo
metrie variabili», lutine II commen
to alla proposta di D'Alema: °E Im
portante che la sinistra si sia resa 
conto che la seconda parte della 

costituzione non è immodificabile. 
Bisogna arrivare a discutere anche 
dell'elezione diretta del presidente 
del consigli». Poi è corso dalla sua 
prima platea puliblica dei dopo-
Ruggi. 

E una platea soprattutto di mili
tanti. quella della slorica sede del 
Msl di via Assarotti al Trionfalo, zo
na nord della periferia romana, 
Domenico Franco, ex segretario 
missino di sezione ed emozionalo 
nco-prcsidenle di circolo, presenta 
•il nostro presidente della Destra 
nazionale, cioè di Alleanza nazio

nale», scusandosi con I duecenio 
presenti per •quattro o cinque di
sturbatori che hanno attaccato dei 
manifesti sopra i nostri». Si tratta 
dei dissidenti di Rauti, ed infatti via 
Trionfale è tappezzata delle loro 
fiamme missine «doc», spesso so
pra l'annuncio dell'incontro di fini 
con i clUadìnì della circoscrizione 
nella sede di An. Quei «quattro o 
cinque> sono «gente che non è più 
degna di entrare In quesla sede», 
sentenzia Franco, ricordando che 
•è slata dlstmlta 36 volte dagli av
vedati, ma sempre ricostruita». Poi 

la taiga d'argento, e alle seite e 
mezza di sera Fini prende la paio
la. 

GNtuta MI DI Pietro 
Su Di Pietro glissa. Ha già detto 

tutto alle tv: «L'area moderata il lea
der ce t'ha già, ed è Berlusconi. Far 
finta che questa non sia la lealtà si
gnifica cercare di rendere meno 
chiara una situazione che lo è. Tra 
l'altro non mi risulta che il dottor Di 
Pietro voglia scendere in politica». 
Invece paria sia del Ppi che di D'A
lema. Ma non subito. Prima biso
gna parlare del caso e del destino: 
•Questa è la prima manifestazione 
pubblica del dopo Fiuggi, ed e un 
caso che sia qui, pero ne sono lie
to, perché quelo luogo ha una sto
rta di militanza, è uno dei veri e 
propri presidi che hanno retto nei 
momenti più caldi, quando gli ex-
traparlamentan di sinistra erano 
appoggiati da tanti che non si ren
devano conto che noi difendeva
mo la liberta di molti cittadini». In
somma, due stanze belle piene di 
radici più elle missine, a cui Fini 
dedica tutta la prima parte del di-
5CP3I30. E se Ranco si era lamenta

to nell'introduzione di un ex De 
ora in An che a suo tempo definiva 
quello di via Assarolti un covo. Fini 
coglie l'occasione per dire che la 
parola «covo» non è poi cosi grave: 
•Questo in certi momenti è stalo un 
avamposto, ci voleva coraggio fisi
co. per frequentarlo. Ma ormai è 
storia. Conta molto Invece elle an
che questa sezione abbia accettato 
il cambiamento di Fiuggi». E spiega 
ancora una volta, il presidente, co
me sia la coerenza pJegli obiettivi. 
dei valori di riferimento, ciò che 
conta. «Gli italiani ci vogliono per 
cosmiire il futuro, perché siamo ri
masti puliti - sintetizza -e noi dob
biamo far diventare realtà le nostre 
promesse». 

Dunque, è ora di campagna 
eleftorale «che ci auguriamo politi
ca oltre che amministrativa». E con 
Buttigliene gradilo alleato: "Ha 
scelto di lare un centro che dialoga 
con la destra. Noi rispettiamo il ba
vaglio interno del Ppi. Perù, sia 
chiaro: non si chiedono voti per 
candidati che poi tanno come i le
ghisti». Applauso scrosciante. Fini 
precisa: «Alleali sempre, o divisi 

sempre, dal Piemonte alla Cala
bria». E subito dopo aprile, natural
mente, le politiche. Perché -non si 
può governare con una parentesi 
tecnica». Alias, il governo Dini. 

SaMaCMtttuwrte 
«Qualche anno fa sembrava una 

follia, che in Italia governasse la 
destra - ricorda Firn - Adesso ci 
siamo, E nessuno speri in un riflus
so: c'è stala una svolta. Per anni il 
centro ha inseguito la sinistra, ora 
stiamo per voliate pagina. Noi sia
mo per un'azione rivoluzionaria, d i 
autentico cambiamento. Con chi, 
per cosa, si vedrà nelle prossime 
settimane. Da un lato, ci sono i no
stalgici, i privilegiati di ieri. Dall'al
tro i riformisti, noi. Quelli che vo
gliono Prodi, invece, vogliono can
cellare il 27 maizo e affossale il 
maggiorilaik) del 18 aprile. Prodi è 
vecchio. Per cultura, per idee. La 
conservazione $ a sinistra. Invece, 
ora peisino D'Alema si è accorto 
che la costituzione può e deve es
sere modificata. Tanti anni la lo di
ceva Almirante. e fu un putiferio. 
Ora D'Alema chiede di discutere 
con noi ciò che tra noi e con la 

genlenoidiscutiamodaanni». 
Concluso il discorso, Fini accet

terà di approfondire il tema. «Sono 
favorevole ad un'assemblea costi
tuente perché è votata con il prò-
porzionale. Il maggioritario in par
te distorce. invece delie regole du
rature, regole che modificano lo 
Stato, secondo me vanno latte le
nendo conto anche dell'opinione 
delle minoranze». E della proposta 
sull'articolo 138, cosa pensa? »Va 
bene anche quello, per ine. Va be
ne anche la sede paria mentare. 
Perft, in quel caso, solo con un re
ferendum confermativo dopo». E 
va toccata solo la seconda pane 
della Costituzione? •Solo la parte 
non relativa al principi, si. Anche 
se nella prima parte, in realtà, ci sa
rebbe da aggiungere un riferimen
to all'Europa: siamo gli unici a non 
averto. Comunque, asciamo por 
dere». Quanto alla magistratura. 
che invece è nella seconda prie. 
Futi non ha problemi: «Anche la 
magistratura ho bisogno eli nuove 
tegole. E stiano lutti tranquilli: con 
i! 138. i colpi di mano non sono 
possìbili». 


